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GIANFRANCO PASQUINO

SEGUE DALLA PRIMA

U
na decisione non presa anche
perchéil sistemaistituzionale ita-
liano non consente di reagire ra-
pidamente a nessuna emergen-
za e perché nessun politico in-
tende assumersi la responsabili-
tà di decisioni impopolari nel
corto termine. Infatti, non avrà
abbastanza tempo perché gli
venga riconosciuto, anche dagli
elettori, di avere agito saggia-
mente.
La difesa dell’italianità, già espe-
rita con scarsissimo successo, e
conpenoseconseguenze,nelca-
so di alcune banche, non aveva
nessuna probabilità di successo
se imprenditoriveri nonsi fosse-
roattivati. Labellicosa“razzapa-
dana”, sempre pronta a criticare
igovernanti, nonha saputopro-

durre quello stuolo di imprendi-
tori,dinamiciedispostia rischia-
re, e non si capisce in quale mo-
do «il principale esponente del-
lo schieramentoavversoalParti-
toDemocratico»riusciràa (re)su-
scitarli in tempi decenti. Ma, co-
medovrebbeoramaiesserechia-
ro a tutti, quel principale espo-
nente ha deciso di fare del caso
dell’Alitalia e dello hub di Mal-
pensa, insieme a quello strenuo
apostolo della società civile che
risponde al nome di Formigoni
ealla (ex)managerLetiziaMorat-
ti, soltanto due tematiche fun-
zionalialla sualanguentecampa-
gnaelettorale. Se, alla fine, come
sembra semplicemente logico e
giusto,Spinetta raggiungeunac-
cordo con i sindacati e compra
Alitalia, l’on. Berlusconi conti-
nuerà la sua campagna all’inse-
gna della italianità tradita edella
Padania sottomessa ad oscure
forze straniere: quelle del merca-
toche,certamente,adunmono-
polista per vocazione, ma mo-
mentaneamente duopolista,
sembrano molto oscure e molto

estranee,edaabbattere.Se, inve-
ce, anche a causa dell'opposizio-
nedeisindacatimiopi,chedifen-
dendo l'esistente preparano un
domani peggiore, Air Fran-
ce-Klm finissero per rinunciare,
daunlato, forse,diventeràpossi-
bilechiamare ilbluffdiBerlusco-
ni, ma ad un costo economico
elevatissimo,dall’altro,però,Ber-
lusconi non soltanto potrà per-
mettersi di attaccare i sindacati
corporativi (che, qualche volta,
lo sonodavvero),macercherà di
addossare la colpa del fallimen-
to sulle spalle di Prodi-Padoa
Schioppa.Paradossalmente,poi,
se,perquantoassolutamenteim-
probabile, l’imprenditore Berlu-
sconi riuscisse davvero, visto
che ha dichiarato che a lui «rie-
sce sempre tutto», a mettere in-
sieme una cordata familiare,
amicale, imprenditoriale, la sua
presenzae quella dei suoi, finora
riluttanti, figli configurerebbero
un colossale conflitto di interes-
si, peraltro, l’ennesimo, nei con-
frontidelqualepiacerebbesenti-
re levarsi la voce di qualche im-

prenditore liberale, sostenitore
di un’economia di mercato.
Per intenderci, neiPaesi nei qua-
li prospera un'economia di mer-
cato, prosperano per l’appunto
le aziende sane, mentre quelle
male amministrate falliscono e
nessuno, ma proprio nessuno,
tanto meno, la sinistra, neppure
quella radicale, chiede salvatag-
gi allo Stato o a danarosi uomini
dellaProvvidenzachesicandida-
no a guidare il Paese. In un siste-
mapoliticodecente,primoilgo-
verno assume un atteggiamento
di benevola neutralità nei con-
frontidi imprenditori cheopera-
no rispettando le regole di un
mercato concorrenziale e nessu-
no dei ministri, a decisione pre-
sa, suggerisce di perseguire altre,
nonpiùpraticabili strade.Secon-
do,dedicatoatuttiquelli checre-
donoequalchevoltapersinocal-
deggiano soluzioni bipartisan,
in occasioni di grande rilevanza
economica, l’opposizione, se
non si è previamente espressa in
modo limpidamente contrario,
argomentandosceltealternative

praticabili, converge sulle posi-
zioni delineate dal governo per
rafforzare l’immagine di un pae-
se che sulle decisioni più impor-
tanti si ritrova unito, anche sen-
za bisogno di dare vita a paraliz-
zanti Grandi Coalizioni. Invece,
comehannonotatodiversiquo-
tidiani stranieri, l’impressione
complessiva che viene trasmes-
sa dall’Italia alla fine della vicen-
da della sua (ex)compagnia ae-
rea di bandiera è che il capo del-
l’opposizione sta strumentaliz-
zando gli avvenimenti, non in
maniera tardiva, ma semplice-
mente tenendo conto dei tempi
dellacampagnaelettorale.Tutta-
via, il rischio è che il peggio, per
un sistema politico dal non ele-
vato tasso di liberalismo, per un
mercato non proprio vivace, per
Alitalia, per il governo del paese,
per i sindacatieper icittadini ita-
liani, imprenditori compresi,
stia ancora per arrivare. Davve-
ro, come nel memorabile
dépliant berlusconiano: «una
storia italiana», che, purtroppo,
in tutti i sensi, sembra infinita.

Alitalia, una metafora italiana
NICOLA TRANFAGLIA
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V
enni espulso insieme a
LucianoPero e Michelan-
gelo Spada (eguale sorte

toccò poi, due anni dopo, allo
stesso Severino), in base al-
l’art. 47 dello statuto che pre-
vedeva - prevede ancora? - il
trasferimento d’ufficio all’Uni-
versità statale più vicina per lo
studente che «persista in un
comportamento contrario ai
principi ai quali si informa
l’Università Cattolica».
Non sfuggiva allora - e, a mag-
gior ragione, non può sfuggire
oggi - che il provvedimento si
basava su presupposti estrema-
mente gravi: l’essere cristiani
implica di per sé il rispetto del-
lo status quo, anche se ingiu-
sto; è illecito e illegale dare vi-
ta a un conflitto politico all’in-
terno di una istituzione tem-

porale; dei laici si arrogano la
competenza di giudicare insin-
dacabilmente l’ortodossia cat-
tolica di altri laici.
Già allora (22 gennaio 1968)
un folto gruppo di docenti del-
la Cattolica scrisse che l’espul-
sione si configurava «come
strumento intimidatorio a di-
fesa di quel principio di autori-
tà, inteso in modo arcaico che
si vuole preservare con meto-
di del più duro paternalismo,
scoraggiando l’iniziativa degli
studenti che fino ad oggi si è
mostrata idonea a produrre
germi di reale rinnovamento,
non solo nello statuto, ma nel-
la mentalità e nelle coscien-
ze».
Con vero piacere, su Vita e Pen-
siero del dicembre 1997, ho let-
to le parole del Prorettore don
Piero Zerbi: «Mi trovo d’accor-
do nel riconoscere la forza e la

validità del Movimento Stu-
dentesco, contro il giudizio af-
frettato e superficiale che mol-
ti, dentro e fuori del mondo
universitario, ne diedero, qua-
si fosse una ragazzata goliardi-
ca».
E ancora: «Esso (il Movimento
Studentesco, n.d.r.) era, alle
origini, profondamente moti-
vato nelle sue richieste...; quel-
li che il Movimento Studente-
sco nei suoi primi anni si pro-
poneva erano obiettivi di gran-
de importanza e validità».
Parole chiare e inequivocabili.
Alla buon’ora! Fossero state
pronunciate quarant’anni fa,
la piega degli eventi, forse,
avrebbe potuto essere diversa.
Tuttavia: meglio tardi che
mai.
Naturalmente non ignoro un
altro passo dello scritto, dove
don Zerbi afferma: «Quello

che (...) era stato senza dubbio
vero nella prima fase del movi-
mento, non lo fu più, invece,
nella seconda, a partire special-
mente dalla primavera del
1968».
Beninteso: ci sarebbe molto
da discutere su una simile pe-
riodizzazione (e non può esse-
re questa la sede). In ogni ca-
so: l’espulsione - decisa nel di-
cembre ‘67, ratificata e resa
esecutiva dal Senato accademi-
co il 13 gennaio ‘68 - rientra
«nella prima fase del movi-
mento», quella positiva anche
agli occhi del Prorettore.
Si è trattato, innegabilmente,
di un atto autoritario (di rap-
presaglia politica, stavo per di-
re): in ogni caso il fatto certo è
che alle nostre idee non furo-
no opposte altre idee, ma la
forza e la repressione.
Chiedo perciò che le attuali au-

torità dell’Università Cattoli-
ca porgano le scuse, formali e
pubbliche, per quel provvedi-
mento, ingiusto sotto ogni
profilo, che, nelle settimane
successive, colpì molti altri stu-
denti e persino docenti.
Sono passati quarant’anni,
molto meno, è vero, dei tre-
cento circa occorsi alla Chiesa
per riconoscere che Galileo
Galilei aveva ragione. Forse sa-
rebbe bello non indugiare così
a lungo.
Un atto di giustizia è sempre il
contrario di un atto di umilia-
zione. Confido nella dignità
di chi è capace di compierlo.
Resto in attesa di una Sua cor-
tese risposta.
Con i saluti più cordiali
 Mario Capanna
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U
na caratteristica che bal-
za subito agli occhi at-
traversando il Veneto e

fermandosi nelle città come
Padova, Vicenza, Verona è il
succedersi ininterrotto di case
e capannoni, abitazioni picco-
le, piccolissime fabbriche che
si differenziano nettamente
dai siti della vecchia industria-
lizzazione che percorrono tut-
to il Nord Ovest.
Qui il paesaggio è fatto in con-
tinuazione da una società mo-
lecolare nella quale lo svilup-
po è arrivato più in fretta, in
pochi anni successivi ed è ri-
masto così come è, senza di-
stinzione, dai luoghi di lavoro
a quelli della vita quotidiana
senza divisioni tra le aggrega-
zioni abitative più grandi e
quelle più piccole in una teo-
ria continua di borghi e di cit-
tà in cui le scritte non sono
evidenti e non è facile com-
prendere di quale fabbrica si
tratti.
A guardare bene, il paesaggio
è profondamente cambiato
ma tutto sembra esser stato
sempre lo stesso, anche se a
chi ritorna dopo vent’anni
sembra in effetti di esser arriva-
to in un paese sconosciuto.
Certo, la campagna è ormai
sparita e si vive come in una
sola, indistinta, grande fabbri-
ca intesa a costruire una nuo-
va avveniristica megalopoli di
piccole unità territoriali, le
une attaccate alle altre.
Le città restano belle, anche se
hanno visto prevalere il nuo-
vo sull’antico non soltanto in
certi angoli dei grandi centri,
per una speculazione frettolo-
sa dell’ultimo trentennio, ma
anche in contrade storicamen-
te meno rilevanti.
Il ritmo è più lento che quello
in altre parti di Italia, soprat-
tutto di quel vecchio triango-
lo industriale pieno di grandi
fabbriche che sembra aver su-
peratoormai la fase della indu-
strializzazione e che si è affan-
nato a cercare nuovi obbietti-
vi. Torino è, in questo senso,
il visibile opposto di questa so-
cietà veneta che rimane mole-
colare.
L’uso del dialetto è più diffuso
che altrove e la cadenza dialet-
tale determina questo ritmo
diverso e proprio di un'antica
società agraria.
La campagna elettorale non
turba più di tanto l’apparente
calma laboriosa di una simile
società.
Parrebbe quasi impossibile far-
la ma si avvertono elementi di
mobilità, di insoddisfazione,
di delusione rispetto alla cadu-
ta improvvisa del governo Pro-
di, di paura o al contrario di at-
tesa nel ritorno che tutti dan-

no per imminente di Berlusco-
ni.
Il viaggio di Veltroni e il tenta-
tivo di espansione del Pd nel
Nord Est ha provocato grande
attenzione tra i venetima alcu-
ne candidature, da Calearo a
Nerozzi sono discusse nella ba-
se dei Democratici di sinistra
che si aspettavano una scelta
meno dirompente dagli stati
maggiori del nuovo partito.
Una certa curiosità si avverte
anche nei confronti della Sini-
stra Arcobaleno che ha nella
regione un ministro come Pa-
olo Ferrero di cui si apprezza
la misura e la sostanziale mo-
derazione.
I giornali locali sono in gran
parte legati al Pdl e alla regio-
ne Veneto ma devono tenere
conto della disillusione, or-
mai molto diffusa, sull’ennesi-
mo ritorno del Cavaliere.
Il personaggio più popolare re-
sta, nel centrodestra, il sinda-
co di estrema destra, Flavio To-
si, che ormai punta a diventa-
re il candidato alternativo per
la presidenza della regione.
Ma Galan non molla e si pre-
para un conflitto interno che
potrebbe regalare voti al cen-
tro sinistra sia al Pd che agli ex
alleati della sinistra.
Il curioso incidente di venerdì
scorso a Venezia con la panna
scagliata in un locale del cen-
tro, non si sa se da parte degli
estremisti di destra o dei disob-
bedienti di Casarini contro il
candidato della Sinistra Arco-
baleno Caruso, non indica, a
mio avviso, uno scontro acce-
so ma piuttosto lo svolgersi di
una faida interna ai Verdi e a
gruppi extra parlamentari ai
margini della politica veneta.
Del resto, l’atmosfera che si re-
spira nella Laguna è influenza-
ta più dal turismo nazionale e
internazionale che da una
campagna elettorale ancora
fiacca.
I veneti sono piuttosto preoc-
cupati per la crisi economica
che attraversa il paese e il
nord est in particolare e vivo-
no abbastanza sottotono lo
scontro in atto tra Pdl e Pd an-
che perché il modello impo-
sto da Galan non viene messo
in discussione in maniera radi-
cale dagli avversari più forti.
Certo, la Sinistra punta molto
sul lavoro e sull’ambiente che
sono di sicuro i temi impor-
tanti per loro.
È difficile capire che cosa suc-
cederà in termini elettorali an-
che se i sondaggi insistono
qui sulla tenuta del blocco filo-
berlusconiano ma ormai mol-
ti sono persuasi, anche di fron-
te alle sorprese del voto ameri-
cano nelle primarie, che l’at-
tendibilità è relativa, soprat-
tutto a quindici giorni dal vo-
to.

Il vento incerto
del Nordest

I
l collasso di Bear Stearns ha
assestato un colpo durissi-
mo a migliaia azionisti e di-

pendenti della banca d’affari.
Perfino G.W. Bush nel discorso
indirizzato a calmare le sempre
forti instabilità dei mercati fi-
nanziari americani ha dovuto
ammettere che «sono tempi ri-
schiosi», anche se si è precipita-
to ad aggiungere che la Casa
Bianca resta comunque in con-
trollo della situazione e che ga-
rantisce l’attuazione di misure
decisive. Prezzo del petrolio, in-
dici azionari in picchiata, dolla-
ro ai minimi storici, la crisi dei
mutui subprime che ha sangui-
nosamente colpito una delle si-
curezze degli americani: l’idea
che chi lavora può permettersi
l’acquisto di una casa, base di
quella rincorsa al progressivo
miglioramento delle condizio-
ni di vita proprie e dei propri fi-
gli, fondamento dell’organizza-
zione sociale americana: il do-
mani sarà migliore dell’oggi
che è stato assai meglio di ieri.
«Sul lungo termine la nostra
economia dimostrerà un eccel-
lente stato di salute. Anche se
adesso facciamo i conti con
unasituazionedifficile»hacon-
clusoilpresidente, consapevole
di lasciare una graticola più che
una poltrona al suo successore.
La situazione più che preoccu-
pante sembra grave, tanto più
per il cittadino americano che
si trova a considerare emergen-
zeinimaginabili soloalcunime-
si fa: l’inaffidabilità dell’offerta
bancaria, i rischi connessi a
qualsiasi forma d’investimen-

to, la Borsa che, come nei mo-
menti in cui il gioco si fa duro,
diventa un terreno minato per
ilpiccoloinvestitore. Ilprincipa-
le interrogativo che ne discen-
de è: com’è possibile che una
crisi così profonda e sinistra re-
sti nella periferia della contesa
elettorale, che se ne parli come
unargomento tra gli altri, alpa-
ridellapresenza in Iraq, della ri-
forma del sistema sanitario e,
negli ultimi giorni, ben meno
della questione razziale che ha
tenuto banco da quando i me-
dia statunitensi hanno finto
d’accorgersi che Barack Obama
èunafroamericanoatuttigli ef-
fetti. Ovvero: con segnali che
scavano in profondità nelle ta-
sche dell’americano medio,
con un pieno di benzina che,
anche nella patria della mobili-
tà, è divenuto uno stanziamen-
to, tanto più con un branco di
“american horses” sotto il sede-
re, con questi riflessi di crisi, co-
m’è possibile che la temperatu-
ra sociale resti tiepida, che i ner-
vosisminonvadanooltre leon-
dulazioni collaterali?
Le risposte contribuiscono a
comporre un quadro dove cau-
tela e alti livelli di sorveglianza
sono già in funzione, ma per
ora non suggeriscono panico e
smobilitazionesociale,comeac-
cadde nel ‘90-‘91. Gli indicatori
sono tutti lì: rallentamento dei
consumi,progressivoabbando-
no da parte della middle class
delle spese orientate al super-
fluo.Piùsostanza,piùasciuttez-
za, più vigilanza, più localismo.
Ci si sposta meno, si spende
quandonecessario.Lasensazio-
ne è che l’americano della stra-

da abbia capito che cammina
sul bordo di una recessione, ma
ancora spera, con unacondotta
prudente, di evitare gli effetti
più pesanti: «Se chi presta e chi
chiede prestiti comincia a non
fidarsi reciprocamente, è come
se venisse a mancare l’energia
elettrica», spiega l’economista
MichaelDarda.«Stiamoandan-
do verso una situazione del ge-
nere». Eppure la disoccupazio-
ne è sotto controllo, con un 4,8
percento tutt’altro checatastro-
fico. Le banche stanno sulla di-
fensiva e hanno stretto i cordo-
ni della borsa, ma ci sono an-
che sacche di prosperità che
propongono un panorama a
chiaroscuri, anziché una visio-
ne apocalittica: l’agricoltura ti-
ra, anche grazie all’utilizzo del
metanolo come fonte energeti-
ca alternativa. Il dollaro debole
favorisce le esportazioni e inco-
raggia potentenmente il turi-
smoe gli investimenti immobi-
liari dall’estero. Le città soffro-
no più della nazione profonda,
doveleeconomiesonopiùcon-
trollateegli stili di vita sonopiù
spartani. I media giocano un
ruolo sostanziale in questa in-
stantaneaamericana,nellaqua-
le si vede distintamente un ura-
gano all’orizzonte, ma si fanno
gli scongiuri perché giri alla lar-
ga: inunaspeciedisilenziosa in-
tesa, gli allarmismi sono conte-
nuti, le analisi circoscrivono le
aree di negatività, le presenta-
zioninonsconfinanonel sensa-
zionalismo. Anche per questo i
politici incorsaper laCasaBian-
cavoglionofarcapireaglieletto-
ridi esseresintonizzati sullosta-
todipreoccupazione,malascia-

nointendere,senzaapprofondi-
re troppo, d’essere in possesso
delknowhowedelleprogettuali-
tà per risolvere la situazione in
tempi brevi e con sacrifici non
troppo gravosi. Nessuno ha il
coraggio di accendere i segnali
di “red alert”, nessuno vuole per
primo dire agli americani che
l’ottimismo deve lasciar posto
alla paura, nessuno vuole far
sloggiare il sentimento d’onni-
potenza americana, invocando
un presente diverso dal
“destino manifesto” del Gran-
de Paese. E gli americani finora,
aderiscono a questo stato men-
tale. Lecose nonvannonel ver-
so giusto ma ce ne siamo accor-
ti in tempo e stiamo studiando
il modo per correre ai ripari. Il
restodelmondosembrapensar-

la diversamente - se si parla di
caduta del dollaro, di condotta
della Federal Reserve, di piani
governativi -maquisi credean-
cora nella competenza della fi-
nanzaamericanaenellecapaci-
tà dei management. Un orgoglio
frutto di mezzo secolo di formi-
dabili successi. Uno scoglio at-
tornoalquale icittadiniqualsia-
si stringono le fila, guardandosi
conlasolennitàdellegrandioc-
casioni.
Non èuna turbolenza, neppure
violenta, sembrano dirsi i pas-
seggeri di questo immaginario
jumbo nella tempesta, non so-
nole fortipioggee iventiavver-
si che faranno soccombere la
forza del progetto sociale che
ha sognato di sfiorare la perfe-
zione.
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Caro Rettore, adesso voglio le scuse

L’uragano Recessione non spaventa l’America
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